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GLI SPETTACOLI Mercoledì 2 luglio 1997l’Unità29
Protagonista
con Donovan
e Bob Dylan
del folk-boom
l’artista continua
a girare il mondo
con la chitarra
e le sue canzoni
contro ogni
razzismo
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E domani il concerto
al Foro Italico di Roma
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Torna in Italia Joan Baez: domani sarà a Roma, al Foro Italico,
per il Live Festival. E sono previste altre due tappe: il 4 a
Besentello (Tn), al castello di Beseno; il 5 a Cernobbio (Co), a
Villa Erba. Se non avete occasione di ascoltarla in concerto, vi
proponiamo un fil-rouge per districarvi nella sua complessa
discografia. Innanzitutto segnaliamo il box di tre cd «Rare, Live
& Classic», pubblicato dalla Vanguard nel 1993, forse il modo
migliore per accostarsi all’opera della folksinger americana. La
stessa Vanguard sta comunque ristampando i dischi originali,
non sempre reperibili sul nostro mercato. Del periodo
Vanguard ricordiamo almeno «Joan Baez» (1960, «Joan Baez In
Concert» (1962), «Joan Baez/5» (1964), «Farewell Angelina»
(1965), «Joan» (1967), «Any Day Now» (1968), tutto dedicato a
canzoni di Dylan, lo splendido «One Day At The Time» (1970) e
«Blessed Are...» (1971). Di quello A&M «Gracias a la vida»
(1974), «Diamond & Rust» (1975) e il live «From Every Stage»
(1976). Tra gli album più recenti: «Live in Europe - Children Of
The Eighties» (Ariola, 1983), «Recently» (Gold Castle/Virgin,
1987), «Diamonds & Rust In The Bullring» (Gold Castle, 1989)
e «Speaking Of Dreams» (Gold Castle/Virgin, 1989).
Importanti anche i due libri di taglio autobiografico:
«Daybreak, An Intimate Journal» (1968), tradotto in italiano
già nel 1969 col titolo «Saresti imbarazzato se ti dicessi ti
amo?» e piùvolte pubblicato da Mondadori, e «And A Voice To
Sing With, A Memoir» (1987), diventato da noi «La mia vita e
una voce per cantare» (Sperling & Kupfer, 1989). [ G.S.]

Coerenza vissuta con caparbietà,
unpizzicodigarbatanonchalance
emoltaironia.Eunavocestraordi-
naria. Limpida, pura, appassiona-
ta. Di tempo, dai «favolosi anni
’60», quelli che la videro protago-
nista con Bob Dylan e Donovan di
un irripetibile «folk boom», ne è
passatotanto,maJoan,bellaeaffa-
scinante anche con i capelli spruz-
zati di grigio, non ha certo rinun-
ciato a girare il mondo con la sua
chitarra acustica e le sue mille can-
zoni. «Sononatacondelledotina-
turali - ha scritto nel libro La mia
vita e una voce per cantare -. La
mia prima dote, in cui si mesco-
lano eredità genetica, ambiente,
razza e ambizione, è la voce. La
seconda, senza la quale sarei sta-
ta una persona totalmente di-
versa, con una storia completa-
mente diversa da raccontare, è il
desiderio di condividere con gli
altri questa voce e tutto quanto
di buono ha riversato su di me».

Nata da padre messicano e
madre scozzese a Staten Island,
New York, nel 1941, Joan Chan-
dos Baez cominciò a cantare ap-
pena adolescente per vincere la
timidezza e l’isolamento cui la
costringevano il cognome, le
origini e il colore della pelle.
Frequentava la scuola media a
Redlands, nella California meri-
dionale, dove la famiglia Baez si
era trasferita e buona parte della
popolazione era messicana. A
tutto questo vanno aggiunte
inoltre le idee politiche del pa-
dre, Albert Baez, un professore
pacifista, assolutamente impo-
polari negli anni della Guerra
Fredda e della commissione
McCarthy.

Fu una decisione saggia, quel-
la di imparare a cantare, una di
quelle che possono cambiare la
vita. Influenzata da Harry Bela-
fonte, Pete Seeger e Odetta, Joa-
nie cantava canzoni folk e ac-
quistava sicurezza con la chitar-
ra. Nel frattempo la famiglia
Baez si era trasferita a Boston e
la giovane folksinger si trovò al
centro di un movimento cultu-
rale e musicale imperniato sulla
riscoperta delle radici del folk e
del blues. A convincerla a intra-
prendere la carriera musicale,
scritturandola per il suo club di
Chicago, il leggendario «Gate of
Horn», fu Albert Grossman, fu-
turo manager di Bob Dylan e Ja-
nis Joplin. In quel locale Joanie
conobbe Bob Gibson, un can-
tante all’epoca molto conosciu-
to, e soprattutto Odetta, la Regi-
na del Folk.

L’occasione più importante
per la Baez fu comunque l’appa-
rizione al primo Folk Festival di
Newport nel 1959, passaporto

anche per un contratto disco-
grafico con la Vanguard, una ca-
sa discografica molto importan-
te nel settore della musica popo-
lare. La scelta della Vanguard -
la Baez aveva avuto un’offerta
vantaggiosa anche dalla Colum-
bia di John Hammond - è inol-
tre emblematica dell’atteggia-
mento molto serio di Joan, un
atteggiamento che tante volte le
ha procurato critiche malevole e
tutto sommato ingiustificate. Fu
lei ad aiutare il giovanissimo
Dylan (aveva cinque mesi meno
di lei) a conquistarsi un posto al
sole sulla scena del folk revival.
«Vidi per la prima volta Bob Dy-
lan nel 1961 al Gerde’s Folk Ci-
ty, nel Greenwich Village - ri-

corda Joan - Non faceva partico-
lare impressione. (...) Le parole
delle sue canzoni le sputava fuo-
ri. Erano originali e fresche, per
quanto brusche e grezze. (...)
Non c’era dubbio: quel ragazzo
era eccezionale, sapeva toccare
il cuore della gente, e aveva ap-
pena cominciato a toccare il
mio». Quelle parole «brusche e
grezze» Joan le trasformava. Po-
chi cantanti come lei sono stati
capaci di valorizzare le melodie
scritte da Dylan. La loro fu una
storia d’amore bella e complica-
ta, interrotta in modo abbastan-
za traumatico per Joan proprio
quando Dylan decise di abban-
donare il mondo del folk per en-
trare in quello del rock. Dalla fi-

ne di quell’amore nacque un’a-
micizia altrettanto complicata e
faticosa, fatta di esperienze co-
me quella della Rolling Thunder
Revue e del film Renaldo & Cla-
ra, una storia di cui Joan non
ama troppo parlare.

Di quegli anni sono comun-
que i suoi dischi più belli e ispi-
rati. Di quegli anni l’impegno in
prima persona - spesso accanto
al suo maestro, Martin Luther
King - contro la violenza e la di-
scriminazione razziale. Il dise-
gnatore satirico Al Capp la ri-
trasse come «Joanie Phoanie»
(più o meno «Joanie la falsa»),
una folksinger che viaggiava in
limousine cantando «canzoni di
protesta contro la povertà e la

fame per diecimila dollari a con-
certo». E John Lennon, dopo
averla vista prodigarsi per i fans
scalmanati del concerto di Can-
dlestick Park a San Francisco
(l’ultimo dei Beatles), la chiamò,
con la consueta cattiveria, Flo-
rence Nightingale. Su tutto que-
sto, con la saggezza che il tempo
regala, Joan Baez sorride volen-
tieri. È lei la prima a non pren-
dersi troppo sul serio, ma le bat-
taglie combattute accanto al re-
verendo King, il carcere per non
aver voluto pagare tasse destina-
te ad acquistare e progettare
nuovi armamenti, la scuola per
gli studi sulla non-violenza, il
viaggio ad Hanoi sotto i bom-
bardamenti americani, l’adesio-

ne alle campagne di Amnesty
International testimoniano la
sincerità delle sue intenzioni. Se
fosse stata più accondiscenden-
te e meno combattiva, avrebbe
avuto senz’altro un successo
commerciale più consistente e
duraturo. E invece i suoi hit si
contano sulle dita di una mano
e il più significativo risale al
1971: la sua trascinante versione
di The Night They Drove Old Di-
xie Down della Band si piazzò
molto bene nelle classifiche
americane. Diventata senza vo-
lerlo il «prototipo» della folksin-
ger - la fragile ragazza con la vo-
ce da soprano e la chitarra acu-
stica a tracolla - Joan Baez ha
scritto in tanti anni di musica

pochissime canzoni e quasi tut-
te di taglio autobiografico come
la toccante e poetica Diamonds
& Rust, in cui racconta la sua
storia con Dylan.

Da qualche anno la sua attivi-
tà discografica conosce lunghe
pause, non così i concerti, in cui
il pubblico può riascoltare (o
scoprire, perché no) i suoi classi-
ci e tante nuove canzoni. La vo-
ce è sempre cristallina e incon-
fondibile, appena addolcita dal-
l’esperienza e dal disincanto. E
l’impegno civile, legato indisso-
lubilmente ai tanti cambiamen-
ti avvenuti in questi anni, è vis-
suto sempre nello stesso modo.

Giancarlo Susanna

Nella foto
grande,
Joan Baez
in un concerto
di qualche
anno fa;
sopra, la folksinger
in un momento
di intimità
domestica
con un gattino

Il canto
libero

di Joan
Torna Baez, voce limpida
dei favolosi anni Sessanta

LA CURIOSITÀ Nasce l’Osservatorio Cinematografico Italiano dedicato alla decima arte

Il Polo: cinema rosso, non avrai il mio scalpo!
In attesa della revanche politica, parte la riscossa destrorsa nel settore cultura: è l’obiettivo del neonato organismo del centrodestra.

Lucio Battisti
«appare»
al Maggio

Guerra all’egemonia culturale
(della sinistra, ça va sans dire).
Quella rappresentata dalla mono-
liticità ideologica del catalogo Ei-
naudi (in pratica l’intero arco co-
stituzionale dell’intellighenzia
nostrana e non, più le correnti
neoreazionarie, anarchiche, e Al-
bertino). Quella che per un Nor-
berto Bobbio acclamato e difeso
vede un Roberto Gervaso boicot-
tato e incompreso. Quella pianifi-
cata con staliniana metodicità
dai Grandi Vecchi torinesi (il già
citato Bobbio, Galante Garrone,
Foa e molti altri azionisti bolsce-
vichi), temerariamente denuncia-
ti dal giovane forzitaliano Ghigo
della Regione Piemonte. Quella
che massimizza il pensiero debo-
le di Vattimo e minimizza il Ver-
bo forzuto di Sgarbi.

Insomma, en attendant la revan-
che politica, parte la riscossa de-
strorsa nel settore cultura, tra fu-
rori incendiari (l’esuberanza gio-
vanile degli studentelli inclini al-
le grigliate dei libri storici «fazio-

si»), j’accuse feltriani (Ecopoli: in-
fangare uno per diffamarne cen-
to) e vittimismi d’ordinanza. E
dopo il coté librario -filosofico -
accademico, quello cinematogra-
fico: «Celluloide rossa, non avrai
il mio scalpo», assicura l’Osserva-
torio cinematografico italiano,
neonato organismo del Polo de-
dicato alla decima arte. L’ora del-
le decisioni irrevocabili è scocca-
ta: dàgli al regime dei cinemato-
grafari gauchistes, morte al com-
plotto demoplutogiudaico di Sco-
la, Maselli e compagni che gira-
no. La rassegna autarchicamente
battezzata Italia Cinema - inaugu-
rata la scorsa settimana a Roma
con un nazionalistico omaggio
alla bersagliera Lollobrigida - se-
gna l’inizio della nuova era, forse
di un Ventennio radioso. Si fa
febbrile l’attesa per l’annunciata
marcia su Cinecittà, della quale è
facile preconizzare le prime tap-
pe: un convegno per la riabilita-
zione critica dei divi della com-
media di destra. Lando Buzzanca

e Lino Banfi, dal titolo politically
correct, «Tette e ordine». Una set-
timana di studi sugli irregolari
del cinema polista, tema inaugu-
rale «Luca Barbareschi: guastafe-
ste o rompipalle?», tema finale
«Sentimentalismo ultrà e cattivi-
smo melò: Zeffirelli e Squitieri».
Un ciclo di proiezioni e dibattiti
sulle professioni emergenti: «Sce-
mografia e scemeggiatura nei
film dei fratelli Vanzina».

Quello che non si scorge anco-
ra è un personaggio-simbolo.
L’antiVeltroni che incarni la ri-
sposta di destra allo strapotere di
sinistra. A dire il vero, io un no-
me ce l’avrei: Francesco Storace,
presidente della Commissione di
Vigilanza. Un po‘ perché è uomo
aduso alle battaglie delle idee con
il Nemico rosso: dalla storica
compilazione di elenchi di epura-
bili tra i giornalisti del servizio
pubblico (Storace’s list), ai recenti
duelli culturali con il presidente
della Rai: Storace che attacca sfer-
rando grugniti, Siciliano che si

difende vibrando elzeviri. Ma so-
prattutto perché ho avuto modo
di constatare la passione cinefila
del fu epurator: un paio di anni
fa gustai una sua memorabile in-
tervista nella trasmissione di Rai-
tre The end dedicata ai film prefe-
riti da vip, intellettuali e politici.
Per il settimanale satirico «Cuo-
re» trascrissi le risposte da lui da-
te all’intervistatrice Patrizia Belli.
Eccone alcune: Truffaut? «L’ho
visto poco... so che era un grande
del cinema, ma sinceramente ri-
cordo poco...». Un esempio di ci-
nema impegnato? «Beh, film im-
pegnato La mia Africa, madonna!
fatto una dormita incredibile: fu
una scena comica perché mia
moglie certo punto si gira verso
di me, questo me l’ha raccontato
perché io dormivo, dice: “Ma chi
è questo burino che russa al cine-
ma?”, si girò ed ero io, ah, ah!».
Un tipo così, non è nato per il ci-
nema?

Enzo Costa
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Lucio Battisti spettatore
del «Maggio Musicale
Fiorentino»? Il cantautore
di Poggio Bustone, da anni
«scomparso» agli occhi
dell’opinione pubblica, è
stato «avvistato» nei giorni
scorsi nei panni di
spettatore della
prestigiosa rassegna
toscana di musica classica.
Le segnalazioni - arrivate
dai telespettatori di «Va‘
ora in onda» - concordano
nel sostenere che il
presunto Lucio non è
molto ingrassato e ha i
capelli brizzolati. Il «giallo»
che circonda Battisti
avvolge anche il suo
prossimo album (l’ultimo,
«Hegel», ha venduto 120
mila copie): si sa che è stato
già registrato a Londra ma
non si sa né quando uscirà
né chi è l’autore dei testi.

Alla «bersagliera» Lollobrigida l’omaggio del Polo alla rassegna


